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In una Vienna che, a partire dagli anni ’80, 
si è distinta per l’adozione di strategie 
urbanistiche orientate all’equità sociale e alla 
sostenibilità ambientale, il progetto Frauen-
Werk-Stadt I rappresenta un momento 
fondativo nella definizione di un modello 
abitativo sensibile alle questioni di genere 
e alla conciliazione di lavoro produttivo e 
riproduttivo. Come molte città europee, 
Vienna ha conosciuto una pianificazione 
storicamente patriarcale: uno sviluppo 
urbano progettato da uomini, per uomini, 
nel quale le esigenze quotidiane delle donne 
– in particolare in termini di sicurezza, 
accessibilità, conciliazione tra lavoro e cura 
– risultavano sistematicamente escluse 
(Konecny 1996; Hunt 2019).

collective home working plus
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Proprio questa consapevolezza ha 
innescato un cambio di rotta radicale: 
già nel 1991 la municipalità istituisce 
l’ufficio per le politiche di genere (Frau-
enbüro), inaugurando un percorso che 
porterà ad azioni concrete sul piano 
dell’urbanistica.

È in questo contesto e parallelamen-
te alla necessità di un rapido e massic-
cio sviluppo abitativo che, nel 1992, na-
sce l’idea di un progetto pilota di donne 
per le donne, promosso dal Frauenbüro: 
Frauen Werk Stadt I (1995-1997) (Gilroy, 
Booth 2004; Pultrone 2013). Il comples-
so residenziale, costruito a Florisdorf, nel 
XXI distretto di Vienna, intende mettere 
in pratica le numerose teorie per la rea-
lizzazione di un insediamento progetta-
to a partire da una riflessione sulla vita 
quotidiana professionale e domestica 
della donna e quindi sulle sue esigenze, 
con l’obiettivo esplicito di rispondere ai 
bisogni di chi, in modo prevalente, svolge 
attività di cura, spesso in solitudine e in 
condizioni di precarietà (Stadt Wien).

Il progetto, sviluppato su un lotto 
all’incrocio tra Carminweg e Donaufel-
der Straße – un’area allora periferica 
ma ben collegata –, è realizzato grazie 
a fondi pubblici destinati all’edilizia sov-
venzionata. A essere incaricate del pro-
getto sono, per la prima volta in Austria, 
esclusivamente architette donne: Fran-
ziska Ullmann, Gisela Podreka, Liselotte 
Peretti ed Elsa Prochazka, con il supporto 
della paesaggista Maria Auböck1. Il team 
delle vincitrici è riuscito a ottenere que-
sto incarico grazie a una serie di consi-
derazioni e soluzioni sensibili al genere 
che si sono basate sul presupposto di 
rivolgersi a un’utenza femminile e a fami-
glie composte prevalentemente da madri 
con bambini: lo sviluppo di spazi sociali 
che favoriscono il dialogo e le relazioni di 
vicinato; la progettazione di spazi aperti 
e verdi che possono essere utilizzati per 

molteplici usi, tra cui il gioco dei bambi-
ni e, parallelamente, la collocazione di un 
unico accesso carrabile che conduce a un 
parcheggio sotterraneo, al fine di liberare 
gli spazi esterni dal passaggio delle auto 
e garantire un maggiore livello di sicu-
rezza; sempre secondo una logica di si-
curezza, gli spazi verdi sono protetti dalla 
strada e dal traffico dalla cortina edili-
zia posta al limite dell’isolato, agli stessi 
spazi è garantita un’illuminazione diffusa 
in modo da scongiurare la sensazione di 
paura e pericolo, ovviata anche dal col-
legamento diretto tramite ascensore dei 
garage agli appartamenti sovrastanti; la 
realizzazione di diverse tipologie di am-
bienti che possano alleviare, in tutto o in 
parte, il carico assistenziale2 (Stad Wien; 
Gilroy, Booth 2004; Pultrone 2013; Palit 
2019). L’operazione, quindi, ha un valore 
strategico: non si tratta solo di costruire 
case, ma di dimostrare – in condizioni or-
dinarie, con vincoli normativi e finanziari 
standard – che un approccio progettuale 
attento alla vita quotidiana delle donne è 
non solo possibile, ma auspicabile e repli-
cabile (Stadt Wien).

Il complesso, ultimato nel 1997, ospi-
ta 357 alloggi – equamente distribuiti tra 
edilizia comunale e cooperativa – oltre a 
una serie di funzioni collettive: un asilo 
nido, negozi di prossimità, un minimar-
ket, una farmacia, ambulatori medici, un 
presidio di polizia, spazi comuni e aree 
verdi (Stadt Wien; Konecny 1996). La 
conformazione urbanistica e l’offerta di 
servizi riflettono la volontà di integrare 
funzioni e attività al fine di ridurre i tem-
pi di spostamento quotidiano, facilitando 
quindi la conciliazione tra attività produt-
tiva e riproduttiva. L’insieme è struttura-
to secondo un principio di “città a misura 
di vita quotidiana”: accessi pedonali dif-
ferenziati, assenza di traffico di super-
ficie, controllo visivo delle aree comuni 
(Coradin 2014). 

CAROLA 
D’AMBROS
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La parte progettata da Elsa Prochazka 
è emblematica di questo approccio. L’ar-
chitetta si è occupata degli edifici in linea 
a nord-ovest dell’isolato, costituiti da ap-
partamenti, e dell’edificio perpendicolare 
a essi destinato ad asilo nido (Prochazka; 
Stadt Wien; Coradin 2014). Quest’ul-
timo si distingue dagli altri per il colore 
rossastro delle facciate e il rivestimento 
in vetro (Paschini 1999). Disposto lungo 
il declivio del lotto, l’asilo è sollevato da 
terra su pilotis e blocchi di servizio. Ciò 
consente un passaggio graduale dalle 
aule interne verso il parco giochi esterno, 
raggiungibile tramite scale metalliche sul 
retro. La posizione dell’asilo ai margini di 
un pendio del terreno verso sud rende 
inoltre quest’ultimo una barriera naturale 
su cui si affacciano le verande del piano 
superiore. Qui la terrazza, caratterizzata 
dall’utilizzo del legno come materiale di 
rivestimento della pavimentazione – ri-
preso anche nella struttura delle stesse 
verande –, consente l’accesso a ciascu-
na aula. La distribuzione interna è mol-
to semplice: l’edifico è suddiviso in tre 
blocchi ognuno accessibile tramite un 
disimpegno che attraversa trasversal-
mente il fabbricato e funge da ingresso, 
da un lato, ai servizi igienici e spogliatoi, 
e dall’altro alla vera e propria aula. I di-
simpegni e le stesse aule sono poi col-
legati, sull’altro fronte dell’edifico, ossia 
quello principale, a un secondo asse di 
connessione, più ampio e caratterizzato 
dai bow-windows vetrati e sporgenti sul 
piano terra. Questo secondo collegamen-
to, viene prolungato oltre l’asilo e funge 
anche da elemento di connessione con 
uno spazio polivalente – che può essere 
utilizzato dagli inquilini anche la sera o 
nei fine settimana – e con l’edificio resi-
denziale (Paschini 1999; Zschokke 1997). 
Il progetto integra così asilo nido e per-
corsi protetti, evitando frammentazioni 
tra ambiti residenziali e legati all’infanzia 

(Prochazka; Stadt Wien). Interessante il 
fatto che l’asilo è aperto non solo agli abi-
tanti del complesso ma a tutto il vicina-
to. La stessa Prochazka, di ritorno da una 
recente visita (2024) al quartiere affer-
ma: «Ero lì la settimana scorsa e c’erano 
molte persone, molti bambini. Sono stata 
tanto felice di osservare la realtà del luo-
go e di notare come ancora oggi funzio-
ni esattamente come avevo immaginato 
nella mia visione progettuale»3. La scelta 
di Prochazka di collocare l’asilo all’inter-
no dell’isolato, nonostante la già prevista 
costruzione di aree gioco e spazi per il 
doposcuola nel programma generale, è 
un’importante risposta progettuale alle 
esigenze delle madri lavoratrici, anche 
se il loro “ufficio” avrebbe potuto trovarsi 
all’interno dello stesso isolato. L’edificio 
centrale del masterplan, concepito da 
Gisela Podreka, prevedeva infatti stanze 
di lavoro al piano terra (Stadt Wien).

Un altro aspetto interessante del pro-
getto è la varietà di spazi aperti ottenuti 
anche grazie alla disposizione degli edifi-
ci nell’isolato: una piazza centrale, cortili 
interni, terrazze comuni, logge coperte, 
spazi gioco4. Le aree verdi, come anche 
quella antistante l’asilo, sono accessi-
bili e ben visibili dalle abitazioni, e sono 
attrezzate con arredi e un’illuminazione 
studiati per garantire sicurezza. L’orien-
tamento di genere di Prochazka e que-
sta logica dell’“abitare sociale” è visibile 
anche negli edifici residenziali5 dotati di 
locali accessori come sale per carrozzine 
e locali di servizio come lavanderie situa-
te all’ultimo piano degli edifici, in diret-
ta connessione con le terrazze sul tetto 
concepite sia come stenditoi sia come 
spazi gioco aggiuntivi per i bambini (Pro-
chazka; Stadt Wien). Al centro di questo 
approccio progettuale c’è l’idea che lo spa-
zio urbano non sia mai neutro: la forma e 
l’organizzazione degli ambienti condizio-
nano le pratiche quotidiane e rafforzano o 
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ostacolano reti sociali. Frauen-Werk-Sta-
dt I dimostra che il genere non è un tema 
“settoriale”, ma un principio trasversale 
di buona progettazione. Come sottolinea 
Gabriella Pultrone, una smart city vera-
mente umana non può prescindere da 
una pianificazione gender-sensitive, ca-
pace di integrare sicurezza, accessibilità, 
qualità della vita e welfare territoriale in 
una visione inclusiva (Pultrone 2013).

Il rapporto con il quartiere circostante 
è altrettanto significativo: la permeabili-
tà pedonale del lotto e la sua prossimità a 
fermate di tram e metropolitana ne fanno 
un nodo urbano capace di interagire con il 
contesto senza chiudersi in una logica di 
enclave. Gli spazi pubblici e semi-pubblici 
sono pensati come luoghi di incontro spon-
taneo, contribuendo alla costruzione di un-
senso di appartenenza e alla formazione di 
una comunità di prossimità. La presenza di 
funzioni miste – sociali, educative, com-
merciali – consolida inoltre questo rappor-
to con l’esterno, rafforzando la dimensione 
di una città a misura di pedone (Palit 2019).

La sostenibilità del progetto è insita 
nella sua stessa concezione, nella sua 
replicabilità, dimostrata dai successivi 
Frauen-Werk-Stadt II e III, e dall’adozione 
dei principi emersi dal progetto nel ma-
nuale comunale di gender mainstreaming 
per la pianificazione urbana (Stadt Wien). 
A distanza di trent’anni, Frauen-Wer-
k-Stadt I rimane un caso esemplare di ar-
chitettura come dispositivo politico: non 
nel senso ideologico, ma in quello etico e 
operativo del termine. Come ricorda Eva 
Kail, direttrice del Frauenbüro e pioniera 
delle politiche urbane di genere a Vienna, 
«Se viene realmente accettato, diven-
ta invisibile»6 (Konecny 1996). È proprio 
questa invisibilità – ottenuta non per 
cancellazione ma per assorbimento – il 
segno di un successo profondo, capace 
di influenzare la cultura del progetto ben 
oltre i suoi confini temporali e geografici.

Note
1. Nel febbraio 1994, il masterplan selezionato 
dalla giuria – presieduta da Kerstin Dörhofer con 
presidente onorario Margarete-Schütte-Lihotzky 
– è stato firmato da Franziska Ullman. L’architetta 
è stata poi affiancata da Gisela Podreka, Elsa Pro-
chazka e Liselotte Peretti per la progettazione degli 
edifici, mentre l’architetta paesaggista Maria Au-
böck è stata chiamata a progettare gli spazi esterni.
2. Intervista rilasciata da Elsa Prochazka il 27 
maggio 2024.
3. Ibidem. T.d.A.; testo originale inglese: «I was 
there last week and there was a lot of people, a lot 
of children. I was very very happy, how it was in 
life and how it still functions totally today as I had 
in my vision».
4. Per il percorso centrale che attraversa l’isolato è 
stata chiamata a collaborare l’artista Johanna Kan-
dl che si è occupata di creare una sorta di “strada 
ludica”. Una promenade articolata in “raumteppi-
ch” (tappeti spaziali), che compongono il percorso 
alternando cerchi in asfalto colorato e aiuole verdi 
circolari con alberatura (Stadt Wien).
5. La progettazione degli appartamenti propone 
invece tipologie abitative flessibili, con locali equi-
valenti per dimensioni, eliminando la gerarchia 
funzionale tradizionale (soggiorno, camera prin-
cipale, ecc.) a favore di una maggiore adattabili-
tà alle diverse fasi della vita (Stadt Wien; WFCC 
2021).
6. T.d.A.; testo originale inglese: «If they really ac-
cepted it, it becomes invisible».
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COWORKING PLUS & 
COLLECTIVE HOME 
WORKING PLUS

A cura di Isabella Giola

ATLANTE

Coworking Plus: spazi focalizzati sull’attività lavo-
rativa che, oltre alle postazioni di lavoro, offrono 
servizi integrativi per studenti, liberi professioni-
sti, lavoratori subordinati, famiglie di diversa com-
posizione, facilitando la gestione del quotidiano e 
l’equilibrio tra lavoro e vita personale. 

Collective Home Working Plus: spazi polifunzionali, 
in parte dedicati anche al lavoro, situati prevalen-
temente ai piani terra di edifici residenziali, in cui i 
servizi annessi diventano parte integrante del con-
testo abitativo, promuovendo soluzioni che suppor-
tano la vita domestica e il benessere comunitario. 
Entrambe le tipologie di spazi sono state analizzate 
attraverso una griglia di servizi (anch’essi mappati 
ove possibile) articolati in sette categorie: Accueil, 
Work, Food Service, Amenities, Commercial, Meal 
Care, Welfare e Wellbeing.

Accueil: spazi e servizi per l’accoglienza e il 
ricevimento;
Work: spazi e servizi rientranti nella sfera del lavoro; 
Food Service: spazi e servizi legati alla ristorazione; 
Amenities: spazi e servizi per svago, relax e hobby;
Commercial: spazi e servizi legati al commercio; 
Meal Care: spazi e servizi per la cura della prepara-
zione e condivisione dei pasti;
Welfare: spazi e servizi che soddisfano esigenze di 
cura legate a buone pratiche partecipative di wel-
fare comunitario;
Wellbeing: spazi e servizi che soddisfano esigenze 
di cura della propria persona, fisica e psicologica.

ESCAPES si propone di raccogliere buone pratiche 
per una città del futuro in cui il lavoro condiviso di-
venta motore di inclusione e sostenibilità, favoren-
do nuove forme di prossimità urbana e sociale.

Il progetto PRIN2022 “ESCAPES-Soluzioni spaziali 
sperimentali per la gestione sostenibile di lavoro a 
distanza e cura familiare” si propone di esplorare 
le ricadute del lavoro remotizzato sullo spazio della 
città, sugli ambienti di lavoro e sul contesto dome-
stico. Attraverso un approccio interdisciplinare che 
intreccia architettura, diritto del lavoro e sociologia 
della famiglia, ESCAPES analizza nuove forme di 
lavoro condiviso che integrano altre attività, ripen-
sando spazi che coniugano esigenze professionali 
e istanze di cura. 
L’inserto presenta i risultati della mappatura este-
sa che ha riguardato la ricerca di nuove configu-
razioni spaziali innovative degli ambienti dedicati 
allo svolgimento del lavoro da remoto in ambito na-
zionale, con alcuni approfondimenti internazionali. 
Sono state così individuate due tipologie spaziali 
che abbracciano tali tematiche:

COWORKING PLUS &
COLLECTIVE HOME 
WORKING PLUS
ATLANTE

A cura di Isabella Giola

L’inserto presenta i risultati della mappatura 
estesa che ha riguardato la ricerca di 
configurazioni spaziali innovative degli ambienti 
dedicati allo svolgimento del lavoro agile in ambito 
nazionale – con un focus su Milano e Cagliari, 
le due città oggetto della ricerca –, con alcuni 
approfondimenti internazionali.



Gianmarco Chiri
Architetto e PhD, è professo-
re associato in Composizione 
architettonica della Scuola di 
Architettura di Cagliari dove in-
segna Teoria e progettazione ar-
chitettonica e Architettura degli 
Interni nella Laurea Magistrale 
in Architettura e Progetto de-
gli interni storici nella Scuola di 
Specializzazione in Beni Archi-
tettonici e del Paesaggio. I suoi 
interessi di ricerca attraversano 
le diverse scale del progetto e 
molteplici contesti storici e cul-
turali. Oltre che nel contesto na-
zionale, ha lavorato in Cina (Zha-
oqing, Guangdong), Africa (Nye-
ri-Kenia, Maputo-Mozambico) e 
Medio Oriente (Babilonia-Iraq) 
producendo progetti di ricerca e 
pubblicazioni di respiro teorico e 
operativo sempre aperto al con-
fronto interdisciplinare. I temi 
della museografia archeologica 
e militare, dell’allestimento e in 
generale dell’architettura conce-
pita come campo delle relazioni 
tra corpo-mente e spazio-tempo 
costituiscono il centro di inte-
resse disciplinare.

Carola D’Ambros
Architetta e PhD, è assegnista 
di ricerca in Architettura degli 
interni e allestimento presso il 
Dipartimento di Architettura e 
Studi Urbani, Politecnico di Mi-
lano. Dal 2025 è docente a con-
tratto di Storia dell’architettura 
degli Interni alla SUPSI (Svizze-
ra). Attualmente le sue ricerche 
includono lo studio delle riper-
cussioni spaziali conseguenti 
alla rapida ascesa dello smar-
tworking, analizzando le diverse 
declinazioni degli attuali spazi di 
lavoro e dei servizi di cura ad essi 
integrati. Ha partecipato a con-
vegni nazionali e internazionali e 
scritto numerosi saggi e articoli, 
in particolare sugli interni do-
mestici e sulla sintesi delle arti. 
Tra i suoi scritti recenti: Per un 
approccio fenomenologico allo 
studio dello spazio architettoni-
co (2024); Esperienze di sintesi 
delle arti negli interni domestici 
(2024); Una stanza (tutta) per 
sé. Il progetto domestico al fem-
minile, dal dopoguerra agli anni 
Settanta (2024).



W
ork-C

are S
paces

M
ichela Bassanelli

Im
m

a Forino 
M

arco M
areggi

ISBN 979-12-5644-107-5 € 29

www.letteraventidue.com

Il volume Work-Care Spaces propone 
una riflessione interdisciplinare sulle 
trasformazioni spaziali, sociali e di 
genere scaturite dal lavoro da remoto, 
analizzandone le ricadute sull’abitare 
contemporaneo e sulle pratiche quotidiane 
di cura. Attraverso contributi teorici e 
l’analisi di progetti nazionali e internazionali, 
il volume delinea una nuova grammatica 
dell’abitare-lavorare, in cui i Work-Care 
Spaces si configurano come dispositivi 
di welfare diffuso capaci di intrecciare 
produzione e riproduzione, vita e lavoro, 
prossimità e inclusione. Le riflessioni 
raccolte, esito scientifico del progetto 
biennale PRIN2022 ESCAPES – Soluzioni 
spaziali sperimentali per la gestione 
sostenibile di lavoro a distanza e cura 
familiare, mirano a stimolare nuove 
alleanze tra accademia, imprese, istituzioni 
e cittadinanza, incoraggiando azioni 
orientate a trasformare la flessibilità del 
lavoro in un’opportunità concreta di equità, 
sostenibilità e riconoscimento del tempo di 
ciascuno.




